PER CHI LEGGE IN CHIESA

A quarant'anni dal Concilio, da quando il 7 marzo 1965 fu introdotta la lingua italiana nella Messa, la proclamazione della parola di Dio ha acquistato un posto d'onore e di valore nella celebrazione liturgica. Basti pensare che il lettore è, in ordine di tempo, il primo ministero liturgico della Messa, dopo il presbitero o sacerdote, e che nei primi quattro secoli ogni chiesa aveva un gruppo adeguato di lettori e non pochi sono passati alla storia, come Aurelio e Celerino di Cartagine, secondo la testimonianza di san Cipriano. In seguito la lettura fu affidata al clero e così è rimasta fino al Concilio Vaticano II, anche perché tutto si svolgeva in latino.

Nella ritrovata importanza della parola di Dio, la prima parte della Messa, detta "liturgia della Parola", è stata arricchita di tre letture domenicali, e Paolo VI ha pubblicato un documento nel 1972 relativo ai vari ministeri, tra i quali due "istituiti" e affidati ai laici: il lettore e l'accolito. Ogni lettore "istituito" riceverà l'incarico ufficiale secondo il rito determinato e inserito nella Messa, approvato nel 1972, in cui è descritta la sua precisa funzione e gli viene affidato il libro della Bibbia con le parole: «Ricevi il libro della Santa Scrittura e trasmetti fedelmente la parola di Dio, perché germogli e fruttifichi nel cuore degli uomini» (Conferenza episcopale italiana, Istituzione dei ministeri, 1980, D39).

L'introduzione del Messale riassume il compito del lettore al n. 99: «II lettore è istituito per le letture della Sacra Scrittura, eccetto il Vangelo; può anche proporre le intenzioni della preghiera universale e, in assenza del salmista, può anche proclamare il salmo responsoriale». Invece il n. 101 precisa: «Se manca il lettore istituito, altri laici, che siano però adatti a svolgere questo compito e ben preparati, siano incaricati di proclamare le letture della Sacra Scrittura, affinché i fedeli maturino nel loro cuore, ascoltando le letture divine, un soave e vivo amore alla Sacra Scrittura».

Alla novità e all'importanza dell'ufficio dovrà corrispondere un'adeguata preparazione, anzitutto tecnica ma anche biblica e liturgica insieme, ovvero teologica. Quella tecnica è suggerita dal verbo "proclamare" che equivale a leggere a voce alta e chiara, leggere cioè a un pubblico annunciando un messaggio, nel nostro caso quello divino: «Infatti è Dio che parla quando nella Chiesa si legge la Sacra Scrittura» (Sacrosanctum Concilium 7). Di conseguenza il lettore si impegna a conoscere la Bibbia e i singoli brani  proposti per la lettura, rispettandone il genere letterario, poetico, narrativo, esortatorio.

La preparazione liturgica presuppone anche l'attenzione al momento celebrativo e al suo significato per la fede degli uditori, tra i quali il lettore si pone in prima fila. In ogni caso tutto è previsto e possibile, fatta eccezione per l'improvvisazione. Sarebbe una stonatura intollerabile e un affronto alla santità dell'azione liturgica.

Suggerisco il volumetto di Mauro Paternoster, “A servizio della parola, il ministero del lettore” (San Paolo).


(Tratto da “Famiglia Cristiana” n. 9 del 2006 – Rubrica “Il Teologo” di Rinaldo Falsini)







